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Nel
mondo

anglosassone è in

corsounambizioso
esperimento

politicovolto a ridisegnare 1

confinifrapubblico e privato.
MenoStato

, piùsocietà :

questa è la formulacheha
ispirato il programma di Obama e

soprattuttoquello di

Cameron .
Il leaderbritannicoha

vinto le elezioni
promettendo di delegarepoteri e

responsabilità dalcentroalla
periferia e dallapubblica
amministrazione ai corpi
intermedidellasocietà . Scuola

,

sanità
,

servizisociali
saranno il primo e piùimportante
terreno di questadoppia
devoluzione.

L

'

idea di creareuna « Big
Society »

e limitare l

'

interventodelloStatonellasfera
socialenon è certonuova e

affondaanzi le sueradici in

quell
'

ésprit d

'

association già
decantatodaTocqueville
quasiduesecoli fa . Le
strategie

di Obama e di Cameron
costituisconoperùunpunto
di rotturaimportante
rispettoal conservatorismo
reaganiano e thatcheriano .

Ricordiamo che la Lady di ferro
ripetevaspessoche« la

società nonesiste ».

Concretamente
,

promuovere la « BigSociety »

significa darrespiroallecomunità
locali

,

alleassociazioni e ai

movimenti di varianatura
,

allafilantropia ,

alleimprese
senzafini

di lucro . Significa
incoraggiarerisposte
innovative ai bisogni , più in linea
con le caratteristichedei
territori e capaci di mobilitame
capacità e risorse . E significa
anchealleggerire (o

quanto
menononappesantire
ulteriormente

)

il bilancio
pubblico

, già in fortedifficoltà.
Secondo l

' Economist il

progetto di Cameron è

destinato a imporsicome
riferimentoobbligatoperglialtri
Paesieuropei . SiaSarkozy
che la Merkel si sonogià
dettimoltointeressati e in un'
intervista a questogiornale

(

Corriere
, 3oagosto )

anche il

ministroSacconiha
dichiarato di sentirsi in sintoniacon
il progettodella « BigSo

ciety »

,

che in
' talladovrebbe

realizzarsiattraverso
federallsmo e sussidiarietà.

Purriconoscendo i meriti
e le promessedelprogetto ,

è benetuttavianonlasciarsi
prenderedall ' entusiasmo.
Peressereefficace

,

la delega
di poteri e responsabllità
allasocietàcivilepresuppone
infattitrecondizionichegli
inglesidannoperscontate

,

machetalinonsono in altri
Paesi

, soprattuttonel
nostro . Laprimacondizione è

la disponibilità di una
culturapolitica e di uncapitale
socialecaratterizzatida
elevato « civismo »" diffuso
rispettodelleregole ,

fiducia
intersoggettiva ,

attivismo
associativo e cosivia . Laseconda
condizione è la presenza di

organizzazioni intermedie
orientateallarisoluzione
deiproblemicollettivi e non
solointeressatealla «

cattura »
di vantaggicorporativi.

Laterzacondizione è la

presenza di unoStatoefficiente
e « capacitatore »

. La
creazione di unasocietàcivileben
funzionantenondipende

(

solo
)

dascelle
filosofico-antropologichesullanatura
dellepersone e della
società

,

madaun'agenda
puntuale di riformeistituzionali
chedeveessereelaborata e

attuatadalgoverno .
A soli

Iremesidalsuo
insediamento

,

Cameronstapercreare
una « BigSocietyBank » con
unadotazioneiniziale di

300milioni di euro
,

al fine
di « accendere la miccia »

e

incanalare l

'

associazionismo nellegiustadirezione.
Tracciarenuoviconfini

fraStato e società è un
compitourgenteancheper il

nostroPaese
, soprattuttodopo

la crisi . Maabbiamo
capacità e strumentiadattiper
questocompito?Gliattori
socialisonodavverointeressati?
E

, soprattutto ,

la politica è

pronta a farsiindietro
,

limitandosi a regolare e
«

capacitare »?Senzarispostechiare
e affermative a questi
interrogativi ,

la
« BigSociety »

è

destinata in Italia a restare
temadaconvegno o semplice
slogancomunicativo.

RIPRODURONE aisEavnra

N° e data : 100903 - 03/09/2010
Diffusione : 539224
Periodicità : Quotidiano
CorrieredellaSera_100903_1_2.pdf
Web Site: http://www.corriere.it

Pagina : 1
Dimens. : 100 %
139 cm2

Copyright (Corriere della Sera )
Riproduzione vietata

1 / 1

EDITORIALI E COMMENTI


